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Roma tra pittura, poesia e fotografia: 
i percorsi paralleli di  

Francesco Trombadori e  
Mario dell’Arco*

Carolina Marconi

L’affetto che da 36 anni mi lega a Donatella Trombadori risale 
ai primi giorni in cui iniziai a lavorare all’Archivio della Scuola 
romana, grazie a Maurizio Fagiolo dell’Arco, che mi affiancò a 
Valerio Rivosecchi in un periodo (i primi anni Ottanta) di ripresa 
degli studi e dell’interesse intorno ai pittori attivi a Roma fra le 
due guerre. Sono stati anni intensi, con l’archivio organizzato da 
Netta Vespignani che nasceva con pochissimi materiali, cresciuti in 
seguito grazie all’apporto di studiosi, pittori, familiari1. Per me che, 
appena ventenne, studiavo lettere e in seguito mi sarei laureata in 
letteratura italiana, quel mondo era naturalmente parallelo ai miei 
interessi, dal momento che provengo da una famiglia di artisti in 
diversi campi. Era entusiasmante avere a che fare con Donatella e 
Antonello Trombadori, Miriam e Giulia Mafai, Ninetta Ferrazzi, 

1 Oggi l’Archivio si trova presso i Musei di Villa Torlonia, donato al 
Comune di Roma nel 2006. La storia in sintesi è sul sito http://www.musei-
villatorlonia.it/it/casino_dei_principi/archivio_della_scuola_romana.

* Presento alla Strenna dei Romanisti il mio intervento per un ciclo di 
conferenze che si è tenuto tra novembre 2017 e gennaio 2018, in occasio-
ne della mostra dedicata a Francesco Trombadori presso la Galleria d’Arte 
Moderna di Roma (L’essenziale verità delle cose. Francesco Trombadori, 
13 ottobre 2017-20 febbraio 2018).
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Alberto Ziveri (io e Valerio lo chiamavamo Ziveretto, tante volte 
l’ho aiutato a raccogliere i suoi ricordi scrivendoli a macchina per 
lui), Pericle Fazzini che andammo a trovare nel suo studio, e quante 
piccole o grandi scoperte si facevano, e quanti cataloghi e mostre si 
preparavano in via Tacito 90… 

Più tardi, nel 1996, Maurizio mi avrebbe chiesto di occupar-
mi dell’edizione delle poesie romanesche di suo padre, Mario 
dell’Arco, un lavoro poi pubblicato nel 2005 grazie a Marcello nel 
centenario della nascita di colui che è stato denominato “il quarto 
grande” della poesia romanesca. Un lavoro che si è svolto presso il 
Centro di Studi sulla Cultura e l’Immagine di Roma.

Come vedremo, le strade di Mario dell’Arco e della famiglia Trom-
badori si sono intrecciate, e oggi vorrei portarvi alcune considerazioni 
su entrambi, che hanno un comune denominatore: la città di Roma. 

Non si può parlare di vite parallele nel senso cronologico del 
termine, Trombadori aveva quasi 20 anni più di Dell’Arco2. Mentre 
Trombadori esordiva in pittura con lo pseudonimo di Franz d’Orti-
gia, e nella critica d’arte con finissime recensioni su diverse testate, 
Mario Fagiolo esordiva con alcune pubblicazioni e molte poesie 
pubblicate su riviste come Rugantino e L’Amico Cerasa a partire 
dal 1923. Soltanto dopo la seconda guerra mondiale assumerà lo 
pseudonimo di Mario dell’Arco, ripreso dalla sua professione di 
architetto3 e proclamerà che la sua poesia, quella vera, era nata nel 
1946.

2 Era nato nel 1886 a Siracusa, morto a Roma nel 1961. Dell’Arco è nato 
a Roma nel 1905 ed ivi è morto nel 1996.

3 Laureatosi nel 1929 ottenne con Mario Ridolfi la vittoria al concorso 
per il palazzo delle Poste di piazza Bologna. Per la breve ma importante 
carriera di Fagiolo come architetto, si veda M. Luisa Neri, Architetture di 
pensiero: l’opera di Mario Fagiolo, in Roma di Mario dell’Arco, poesia 
&architettura, a cura di M. Fagiolo Dell’Arco e C. Marconi, Roma 
2005, pp. 78-127.
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Ma il secondo dopoguerra è stato in ogni caso uno spartiacque 
per entrambi: il loro impegno per la città di Roma, già prefigurato 
negli anni precedenti in pittura e poesia, si fa determinante e co-
stante. Per Trombadori inizia un nuovo periodo di pittura: dopo 
il divisionismo e il Novecento, dai ritratti alle nature morte passa 
indenne e senza ripensamenti verso la «vocazione di pittore dello 
spettacolo romano», come scrisse Alfredo Mezio, aggiungendo che 
egli è «un romano di Caracalla, o per dirla in parole povere un cit-
tadino d’importazione» che «dipinge una Roma attonita e deserta, 
macchiata di toni blu e rosa, in fondo alla quale si affaccia il ricordo 
delle piazze metafisiche di De Chirico: lo scenario ideale per un 
“Pierrot lunaire” che in questo caso diventa “Corot lunaire”» 4. 

Questo accostamento alla musica, alla pittura, alla poesia, in 
una parola al lirismo che evoca una condizione onirica sarà l’es-
senza della pittura romana di Trombadori, e appartiene anche alla 
poesia più intimistica di Mario dell’Arco. Ricordo una frase di 
Adriano Grande, che nella sua monografia del 19385 scrive: «Il 
realismo di Trombadori è lirico, tende decisamente alla poesia, 

4 Dalla presentazione al catalogo della mostra personale alla Galleria del 
Vantaggio (1958), tutta dedicata a vedute romane.

5 A. Grande, Trombadori. Quaranta riproduzioni, Roma 1938.

1. e 2. F. Trombadori, L’isola Tiberina, 1929 e la monografia di Adriano Grande.
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ma con i mezzi della pittura e non con quelli della letteratura». 
La questione del realismo lirico è un argomento da approfondire: 
in letteratura, nato come contrapposizione al decadentismo erme-
tico, ebbe il suo portavoce negli anni ‘40 nel poeta, scrittore e 
critico letterario Aldo Capasso6, per ben due volte proposto per il 
premio Nobel. Si tratta dello scopritore di Giorgio Caproni, che 
condusse una vera e propria battaglia nei confronti dei poeti che 
privilegiavano l’ermetismo e che disse dell’amico Vincenzo Car-
darelli: «Il Cardarelli dichiarava di fare una lirica non fondata sul-
le suggestioni foniche e sulla “magìa verbale” bensì esprimente 
sentimenti, idee, e situazioni poetiche». Il suo impegno produsse 
una Lettera aperta ai poeti italiani sul realismo della lirica, scrit-
ta nel marzo-aprile del 1949 e firmata da quattro poeti e quattro 
autori di poemetti in prosa: (A. Capasso, L. Fiumi, G. Gerini, E. 
Jenco, A. Bugiani, A. Macchia, R. Marchi, A. Ugolini). Come 
sappiamo, Cardarelli fu amico fraterno di Francesco Trombadori, 
e Aldo Capasso scrisse molte lettere a Mario dell’Arco invitando-
lo a schierarsi dalla sua parte, notando come il poeta romano fosse 

6 Venezia 1909 - Cairo Montenotte 1997.

3. e 4. Intestazione della rivista Realismo lirico e fotografia di Aldo Capasso negli 
anni Sessanta.
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così vicino alle sue convinzioni. “Lettera aperta” che Dell’Arco 
sottoscrisse con grande entusiasmo.

Un dono che Roma ha fatto ai suoi artisti è stato quello di un 
luogo d’incontro per scambiarsi idee e organizzare pensieri e 
azioni. Fra le due guerre il Caffè Greco, Aragno, Rosati, Canova 
e altri hanno visto passare pittori, poeti, intellettuali che hanno 
intrecciato amicizie o grandi inimicizie, spesso e volentieri te-
stimoniate da fotografie e dall’ironica penna di alcuni di loro. È 
molto probabile che Mario dell’Arco e Francesco Trombadori 
si siano incontrati in uno di questi luoghi: sappiamo per cer-
to che hanno avuto molti amici in comune: faccio ad esempio 
il nome di Antonio Baldini, lo scrittore e giornalista che, let-
te le poesie di Dell’Arco ancora manoscritte, lo indusse a pub-
blicarle e poi gli indicò i nomi che gli fornirono la base per il 
suo successivo lavoro di rinnovamento nazionale della poesia 
dialettale, svolto con Pasolini e con il contributo di poeti come 
Vittorio Clemente, Ignazio Buttitta, Tonino Guerra e molti altri; 
cito Libero De Libero, che degli artisti della Scuola Romana e 
dei letterati dell’epoca fu uno dei principali osservatori: dopo 
aver scritto su Mario dell’Arco, così scrisse su Trombadori: «Fi-

5. Al Caffè Strega in via Veneto: V. Cardarelli, L. Cecchi Pieraccini, G. Ungaretti, 
V. Tallarico, M. Ubaldini, E. Cecchi, A. Bartoli.



358

nalmente il suo dipingere si è rappreso in un segreto tepore di 
toni, a quel momento ineffabile in cui la natura sembra esalare 
il suo intimo affanno per fissare la propria elementare architet-
tura in una visione, che la conchiuda alla maniera di una strofa 
nel sonetto»7; cito Leonardo Sciascia, che di Trombadori scrisse 
«Anche dipingendo assiduamente Roma, nella sua Roma c’è, 
come per essenza, Siracusa8», quello stesso Sciascia che si misu-
rò in quell'intenso carteggio con Mario dell’Arco che testimonia 
il suo avvicinamento a Roma proprio grazie al poeta che gli aprì 
le porte dell’ambiente letterario romano9.

Di Antonio Baldini ricordo in particolare la divertente descrizio-
ne del processo a Spadini in seguito all’occupazione di un alloggio 
a villa Strohl-Fern da parte di Arturo Martini:

7 L. De Libero, Trombadori amabilissimo pittore, in Francesco Tromba-
dori, pieghevole della mostra, Galleria La Tartaruga, Roma 1955.

8 L. Sciascia, Ny muy atràs ny muy adelante, in Mostra antologica di 
Francesco Trombadori, Istituto del Dramma Antico di Siracusa, Palermo 
1976, pp. 13-15.

9 F. Onorati, Leonardo Sciascia / Mario Dell’Arco. Il “regnicolo” e il 
“quarto grande”, Roma 2015.

6. Scipione, Amici al caffè, 1930; pubblicato su L’Italia Letteraria, rappresenta 
una satira dell’omonimo celebre quadro di A. Bartoli.
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Il pittore Armando Spadini, fiorentino: il pittore Giorgio De Chirico, 
ateniese: il pittore Francesco Trombadori, siracusano: lo scultore Ro-
berto Melli, ferrarese: il commerciante-amatore Baldoni e l’avvocato 
V., sono comparsi quest’oggi alla pretura di via Giulia in Roma per 
rispondere alla violazione di domicilio perpetrata in uno studio della 
villa Strohl Fern, sita fuori Porta del Popolo, in data del 18 novem-
bre dell’anno scorso, 1921. Lo Spadini è inoltre tenuto a rispondere 
di due legnate cadute sulla testa di un certo signor ***, con esito di 
lesioni guaribili in otto giorni10. 

Il racconto romanzato di una storia vera e commovente (lo scul-
tore Martini per via della sua indigenza non riusciva a procurarsi 
uno studio)11 intende dimostrare che le legnate furon date, senza al-
cuna intenzione, con il ramo di un gelsomino… La tagliente ironia 
di Baldini su un processo da farsa dimostra l’affetto che egli aveva 
per i malcapitati amici pittori. E ci dice molto sul clima presente a 
villa Strohl-Fern, popolata dagli artisti citati e dalle loro famiglie.

10 A. Baldini, Amici allo spiedo, Firenze, 1932.
11 Dario Sabatello ricordò i fatti nel giornale «Il Tevere» del 14 dicembre 

1932. Il bastone di Spadini era noto col nome di “Gelsomino”.

7 - 9. Antonio Baldini, Libero De Libero, Leonardo Sciascia.



Mentre Mario dell’Arco pubblica i suoi libretti, a partire dal 
1946, facendoli illustrare in molti casi da pittori come Mino Mac-
cari, Emilio Greco e Domenico Purificato, Francesco Trombado-
ri accetta l’invito di illustrare coi suoi disegni alcuni numeri della 
Strenna dei Romanisti. Un invito partito certamente da qualche Ro-
manista, forse proprio da Baldini, oppure da Ceccarius, alias Giu-
seppe Ceccarelli, membro del comitato di redazione della Strenna 
fin dal 1941; da notare che Trombadori ritrasse la figlia Francesca 
Romana nel 1930.

Grazie alla scansione di tutte le annate della Strenna dei Roma-
nisti eseguita da Ugo Onorati e inserita nel sito Internet del Grup-
po, ho potuto raccogliere i disegni “finalini” di Trombadori, nelle 
pagine tratte dalle Strenne del 1946, 1956, 1957, 1962. Poco dopo 
la sua morte, nel numero del 1962 un anonimo Romanista scriveva 
un breve ricordo:

Francesco Trombadori siciliano romanizzato collaborò alla Strenna 
nel 1946 con alcuni disegni e nel 1957 con la riproduzione di un qua-
dro raffigurante la chiesa di Santa Francesca Romana: […] Quest’an-
no figura con una luminosa visione trasteverina in un dipinto che non 

10-12. – Disegni di Emilio Greco, Domenico Purificato e Mino Maccari pubblicati 
sui libretti di Mario dell’Arco.
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poté terminare. L’opera interrotta ha un commovente significato, in 
quanto attesta come l’ultimo suo pensiero d’arte sia stato per Roma, 
la Città che aveva ispirato tanti suoi quadri ed alla quale ‒ sono pa-
role del figlio Antonello ‒ «aveva dedicato tutto l’affetto della sua 
solinga pittura e del suo mite vagabondare e meditare tra strade e 
piazze tanto più deserte quanto più popolate d’intenso dialogo con le 
loro memorie e con la loro presenza attuale». 

13-18. – Disegni di Francesco Trombadori pubblicati sulla «Strenna dei 
Romanisti» tra il 1946 e il 1962.
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Al ricordo sono allegate tre riproduzioni, due quadri e un dise-
gno. Proprio la sua ultima opera dedicata al monumento a G. Gioa-
chino Belli, rimasta incompiuta sul cavalletto, con le sue riquadra-
ture quasi invisibili ma presenti, mi dà l’occasione per accennare 
all’interessantissimo argomento della fotografia in pittura, arte che 
Trombadori ha più volte utilizzato come base per i suoi dipinti. 
Come scrive Duccio Trombadori nel suo saggio in catalogo12 egli 
utilizzava le fotografie (a volte personalmente scattate) e quelle 
degli articoli di giornale come «leva ispiratrice o preambolo della 
espressione», nella «costante preoccupazione di filtrare il vero nel 
crogiolo estetico dello schema e dell’incanto formale». Con il siste-
ma della quadratura, Trombadori andava a togliere gli elementi per 
lui poco interessanti, per rendere il paesaggio “ideale”, e restituire 

12 D. Trombadori, Il paesaggio come teatro, in Francesco Trombadori. 
L’essenziale verità delle cose, catalogo della mostra, Roma, Galleria d’Arte 
Moderna, 13 ottobre 2017 / 11 febbraio 2018. Mostra e catalogo a cura di 
G. C. de Feo con A. Angelelli.

20. F. Trombadori, Monumento a Giuseppe 
Gioachino Belli, 1961.

19. F. Trombadori, Ritratto di 
F. R. Ceccarelli, 1930 ca.
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coi suoi colori e l’incanto delle sue vedute quel “realismo lirico” 
di cui ho parlato in precedenza. Anche per Mario dell’Arco si è 
parlato di “poesia del togliere”: il lirismo viene espresso nell’essen-
zializzare un soggetto, e farlo vivere di luce propria. Non a caso, 
anche Dell’Arco fu valente fotografo. Ho affiancato alcune poesie 
di Mario dell’Arco ai quadri di Trombadori, per mostrare il lirismo 
e l’incanto presenti nella penna dell’uno e nel pennello dell’altro.

La frequentazione dei Romanisti e un premio letterario sono alla 
base del rapporto fra Dell’Arco e Antonello Trombadori, che cul-
mina con la pubblicazione di una delle pochissime antologie dedi-
cate in vita al poeta, pubblicata dalla Newton Compton nel 1987: 
l’introduzione è di Antonello e la scelta iconografica affidata a Va-
lerio Rivosecchi13.

Appare fortemente verosimile l’ipotesi che Antonello e Mario 
possano essersi conosciuti in occasione del Premio Cattolica, un 
concorso nazionale di poesia dialettale patrocinato da Il Calendario 
del Popolo che si tenne a Cattolica nell’agosto del 1950. Si trattava 
della seconda iniziativa presa nel dopoguerra (la prima era stata 
quella del Premio Sanremo del 1946), dopo che l’uso del dialetto 

13 Mario dell’Arco. Poesie romanesche. Un’antologia dei versi più belli 
e significativi di uno tra i poeti fondamentali del nostro Novecento “innova-
tore della poesia romanesca” 1946-1985, Roma, 1985.

21. e 22. Quadri di Francesco Trombadori abbinati alle poesie di Mario dell’Arco.
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era stato fortemente osteggiato. Della giuria del concorso, presie-
duta da Luigi Russo, facevano parte, tra gli altri, Eduardo De Filip-
po, Ernesto De Martino, Salvatore Quasimodo, Emilio Sereni e An-
tonello Trombadori. Concorsero ben 265 poeti e furono ammesse 
611 opere. Partecipò anche Mario dell’Arco, che ottenne soltanto 
una segnalazione.

I premiati furono Giovanni Moi, sardo, che ottenne il primo pre-
mio di 150.000 lire con Su pitzinnu mutiladu; il secondo premio 
(50.000 lire) fu assegnato a Pier Paolo Pasolini con El testament 
Coran, e il terzo premio (30.000 lire) a Tonino Guerra con Prèst 
l’arivarà la primavera. Il premio ebbe diverse riedizioni e nel cor-
so degli anni aumentarono le personalità di spicco sia tra i parteci-
panti che tra i giurati.

Mancano nell’epistolario di Mario dell’Arco lettere che possano 
testimoniare la conoscenza con Antonello, però possiamo supporre 
che le poesie inviate per il premio siano state visionate proprio da 
lui in quanto giurato consulente per il dialetto romanesco. Possiamo 
bene immaginare quanto i soldi del premio siano stati allettanti per 
i poeti, in un’epoca così problematica come quella del dopoguerra. 
Così, alcune lettere inviate a Dell’Arco da Piero Calamandrei, su 
carta intestata della rivista Il Ponte che egli dirigeva, testimonia-
no il tentativo di farlo intercedere presso Luigi Russo ed Emilio  

23. e 24. Dalle Cronache culturali del Calendario del Popolo, agosto 1950; a 
Cattolica, i giurati del Premio posano per una fotografia: da destra, E. De Filippo, 
S. Quasimodo, L. Russo, F. Fichera, G. Trevisani, F. Peluso.
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Sereni al fine di ottenere maggior riguardo per le sue poesie inviate 
al concorso.

Ritroviamo Antonello e Mario in un più intenso rapporto negli 
anni Ottanta, e mi piace pensare che la scintilla per la loro collabo-
razione all’antologia di cui vi parlavo sia stata lanciata da Maurizio 
Fagiolo, che negli anni della fondazione dell’Archivio della Scuola 
Romana aveva chiamato Antonello a far parte del comitato scienti-
fico, in quanto figlio di cotanto padre, il pittore Francesco. Proprio 
a Francesco, Maurizio ha dedicato nel 1986, anno del centenario 
della nascita, una straordinaria mostra antologica presso l’Accade-
mia di San Luca, accompagnata da un catalogo edito da De Luca14. 

14 Trombadori, catalogo della mostra, Roma, Accademia di San Luca, 6 
novembre/10 dicembre 1986, a cura di M. Fagiolo dell’Arco e V. Rivo-
secchi; contributi di R. Guttuso, C. Maltese, A. Trombadori, Roma, 1986.

25. e 26. Il catalogo della mostra di Trombadori all’Accademia di San Luca 
(1986) e l’antologia dellarchiana introdotta da Antonello Trombadori (1987).
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Ricordo una poesia di Antonello pubblicata sul Messaggero nel 
1982, in occasione dell’uscita del libro Roma di Mario dell’Arco15: 
la frase finale dimostra che - dopo averlo apprezzato tanto tempo 
prima - certamente l’aveva incontrato molte volte nelle sale fre-
quentate dai Romanisti:

Er “ricercare” 

Che libbri che se stampeno a Mmarino!
Me n’è arivato uno fresco fresco:
De fora cià un ber rosso marocchino,
De drento è come n’arbero de pesco.

Le fronne fanno un vento fino fino,
Li fiori so ‘na fiara de rabbesco:
Fronne de lingua e fiori de latino,
Inzomma un “ricercare” romanesco!

Dice che c’è venuto da Ggenzano
Er povèta der libbro e che ha vorsuto
Cucìsselo da lui co le su’ mano.

Ho uperto: me s’è aperto avanti un arco,
Dopo n’arcobbaleno, poi un leùto:
“Nun ce so cazzi - ho detto - è lui, è Dell’Arco!”

15 Opera essenzialmente antologica, edita da Mario dell’Arco, compren-
de quattro poesie inedite, ed è splendidamente illustrata da Maurizio Di 
Puolo con fotografie in bianco e nero delle più varie e curiose immagini di 
Roma. 
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Nella sua lunga introduzione all’Antologia dellarchiana del 
1987, Antonello scriverà: 

Una folgore azzurra, di un azzurro mallarmeiano, percorre i versi di 
Dell’Arco e, tuttavia, quell’azzurro si pone nella lettura come con-
quista e liberazione alla stessa stregua dei colori più limpidi e chiari, 
oltre quelli di sangue e di tempesta che sono dei pittori suoi coetanei 
della Scuola Romana, e in particolare di Scipione al cui acuminato 
e ironico sorriso e al cui estremo, crocifisso dolore dell’Arco più si 
apparenta.

Sono convinta che quando Antonello accenna ai colori più lim-
pidi e chiari si sta riferendo ai colori usati da suo padre Francesco, 
e che quell’apparentamento ai pittori più “tempestosi” della Scuola 
Romana sia valido nel caso delle poesie dedicate alla Roma del 
Seicento, alla Roma barocca, che trova nelle sue Ottave il culmine 
della creatività di Mario dell’Arco.

Questo libro nel 1988 vinse il premio “Camaiore”, già assegnato 
nel 1985 proprio ad Antonello: a ottantatré anni Dell’Arco si è pre-
so una piccola rivincita in fatto di premi letterari…
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	 III. 	 Anonimo, Tigre. 
	 IV. 	 Anonimo, Tigre.
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